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TRENTO. Si  è  riunito giovedì 
per la prima volta il gruppo di 
lavoro del  progetto  europeo 
«Nevermore» (significa: mai 
più). Un progetto che vede la 
FBK  di  Povo  come  capofila  
(con il centro Digital Society e 
con il centro Sustainable Ener-
gy), insieme ad altri 16 partner 
del continente. E Alessia Torre 
ne è a capo.

Dottoressa Torre, di cosa si 
tratta  e  come  il  Trentino  è  
coinvolto nello studio?
Si tratta di un progetto finan-
ziato nell’ambito di  Horizon 
Europe, e del quale siamo ca-
pofila. Sono coinvolti non solo 
istituti  di  ricerca,  ma anche  
pubbliche amministrazioni ed 
altri enti. Si articola in cinque 
«casi studio», e il Trentino è 
uno di questi.

Come mai il Trentino?
Perché sono state scelte 5 re-
gioni hotspot, ciascuna affetta 
in modo particolare dal grave 
allarme del cambiamento cli-
matico. Si tratta di zone rap-
presentative, ma economica-
mente distinte. Ad esempio il 
Trentino rappresenta un caso 
paradigmatico per l’Arco Alpi-
no;  un’altra  zona  è  Sithia,  
nell’isola di Creta, dove si stu-
dierà la siccità ed il caldo estre-
mo.

Ogni zona affronta l’emergen-
za in ambiti diversi...
Se a Creta il focus è su agricol-
tura e  biodiversità,  da  noi  i  
problemi indicati dai vettori 
locali sono i possibili danni al 
turismo invernale ed alla pro-
duzione idroelettrica.

In concreto, che cosa produr-
rete?
La ricerca è articolata su 4 an-
ni,  poi  produrremo  dei  re-
port. Alcuni sono confidenzia-
li, riservati alla Commissione 
Europea. Altri  verranno resi  
pubblici anche al pubblico, sul 
web.

Per farne cosa?
Diciamo  per  dare  input,  sia  
dal punto di vista tecnologico, 
che per l’innovazione. Con Ne-
vermore ci proponiamo tre sfi-
de: provare a rendere più frui-
bile la conoscenza scientifica 
sul cambio di clima; portare la 
conoscenza anche fuori dagli 
ambiti accademici; infine far 
sì che il dibattito si estenda a 
più  categorie,  per  poter  far  
sorgere comunità locali più re-
silienti.

E quali risultati pratici?
Ci aspettiamo innanzitutto di 
sviluppare modelli matemati-
ci, che rappresentino le diver-
se variabili ambientali. E che 
ci sappiano prevedere anche 
gli ambienti e gli scenari soc 
io-economici futuri.

Che serviranno a chi?
Ad esempio, per fornire questi 

scenari per i decisori politici, 
affinché possano avere una vi-
sione complessiva.

Solo per i politici?
No, anche per le categorie eco-
nomiche. Ad esempio produ-
cendo un «catalogo di politi-
che di mitigazione» del cam-
biamento climatico, fra le qua-
li poter scegliere. Ma è rivolto 
anche al pubblico più vasto. 
Ad  esempio  una  app-gioco  
per  l’educazione  ambientale  

dei bambini e ragazzi.

Come  mai  nel  progetto  c’è  
l’assessorato al Turismo del-
la  Provincia,  e  non  quello  
all’Ambiente?
Non lo so. Immagino perché il 
«caso studio» del Trentino è 
focalizzato sul turismo inver-
nale, e quindi si rivolgerà poi a 
portatori di interesse ed esper-
ti nei settori degli hotel, degli 
impianti, e delle aziende con-
nesse all’industria dello sci. Fa 

parte dello studio indicare so-
luzioni ed idee per affrontare 
la mancanza di neve, e su co-
me adattarsi al nuovo. In una 
montagna che sta cambiando.

Quanto dura?
Il progetto sarà attivo fino al 
2026; in Trentino ci lavora una 
equipe di circa 20 persone, qui 
alla Fbk. Poi ci sono altri 20 
esperti esterni che fanno parte 
del Gruppo di Lavoro.

HANNO DETTO

«
Forniremo scenari ed 

idee per «salvare»
il turismo invernale

in Trentino
Alessia Torre, FBK

Protesta. Corteo nel centro di Trento, anche contro Tav, inceneritore, Olimpiadi e cementifici. Presenti anche i segretari di Cgil, Cisl e Uil

CLIMA. Il Trentino, con FBK, coordina il progetto europeo «Nevermore»: studiare il cambiamento e offrire modelli per i decisori del futuro

Come salvare il turismo dello sci

Dieci servizi di approfondimento su clima, neve e turismo

TRENTO. «Il tema della siccità ci 
fa capire come lotta climatica 
sia  sempre  meno  distante  da  
noi». Così il portavoce del grup-
po locale dei Fridays for Future, 
Andrea Stella, in occasione del-
la  manifestazione  organizzata  
ieri mattina a Trento. 

All'iniziativa, che ha visto an-
che un momento di riflessione 
su bypass ferroviario, inceneri-
tore  e  giochi  olimpici,  hanno  
partecipato  anche  i  bambini  
dell'Asilo del bosco e delle ele-
mentari  del  "Creativity  gar-
den". 

Dopo  essere  partito  da  via  
Verdi, il corteo ha percorso le 
vie del centro, per ritrovarsi poi 
per  un'assemblea  pubblica  al  
parco Santa Chiara. 

Presenti anche Cgil, Cisl e Uil: 
i  sindacati invitano a non di-
strarre  l’attenzione  dalle  vere  
priorità per ridurre l’emergen-
za climatica e ribadiscono che 
non ci si  può focalizzare sulle 
questioni legate al bypass ferro-
viario, al tunnel del Brennero, 
all’ipotesi di inceneritore, al ce-
mentificio di Sarche, e alle ope-
re,  molto  ridotte  rispetto  a  
quanto previsto, per le Olimpia-

di invernali di Milano e Cortina 
2026. Combustibili fossili per la 
mobilità, consumi energetici de-
gli edifici e colture e allevamen-
ti  intensivi  sono  le  principali  
cause delle emissioni climalte-
ranti.

Rispetto  alle  manifestazioni  
precedenti, la partecipazione è 
stata tuttavia inferiore. «È un 
movimento che va ad ondate, e 
che di certo recupererà la sua 
forza, come è successo nella ma-
nifestazione di settembre, dopo 
il crollo del ghiacciaio della Mar-
molada», ha detto Stella. 

Il focus è stato sulle politiche: 

la crisi climatica c’è «Nel men-
tre, i governi nazionali aumen-
tano la repressione e la crimina-
lizzazione dei movimenti clima-
tici,  seguendo  parallelamente  
politiche estrattiviste e colonia-
liste nel Sud globale.

Presenti anche i segretari di 
Cisl e Uil del Trentino, Michele 
Bezzi e Walter Largher. «I cam-
biamenti climatici sono un te-
ma  importante  anche  per  il  
mondo del  lavoro», ha com-
mentato Bezzi, mentre Largher 
ha aggiunto che «il protagoni-
smo giovanile è stato utile per 
farlo diventare un tema».

Sciatori in coda per gli impianti in una stazione invernale: con la scarsità di neve e il riscaldamento climatico, ora si cercano rimedi. In Trentino, con un progetto finanziato dalla Comunità Europea

TRENTO. La nostra  inchiesta  
sul cambiamento climatico e 
gli effetti sul turismo dello sci 
e  sul  turismo  invernale  in  
Trentino è iniziata con un ser-
vizio sulla siccità e le tempera-
ture anomale in Trentino (17 
febbraio), poi con il reportage 
sulla  Panarotta  chiusa  e  gli  
scenari futuri, il  22 febbraio 
scorso; è proseguita con l’in-
tervista al sindaco di Folgaria 

che difende lo sci «che ci sarà 
sempre» (il  24  febbraio  )  e  
con l’esperto di turismo Bo-
nazza (26 febbraio). 

Martedì  28  febbraio  con  
l’intervista all’esperto di cli-
matologia  Giacomo  Bertoldi  
di Eurac, che ci ha parlato dei 
modelli matematici di studio 
e  previsione  per  il  futuro  
sull’Arco Alpino.

Mercoledì 1 marzo abbiamo 

pubblicato l’intervista a Dani-
lo  Costantini,  progettista  di  
impianti e stazioni sciistiche; 
poi con l’esempio dei giovani 
studenti  del  Liceo  Da  Vinci  
che studiano il cambiamento 
climatico (anche con una loro 
stazione meteo a scuola). Ieri, 
3 febbraio, abbiamo intervi-
stato il presidente di Trentino 
Marketing,  Battaiola,  sulle  
strategia turistiche.

In piazza i ragazzi di «Fridays for Future»

La manifestazione di ieri, presenti anche bambini di asili e scuole

LA NOSTRA INCHIESTA CONTINUA
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Fridays for future in corteo per difendere il 
pianeta «Siamo pochi ma costanti» 
I bambini in prima fila alla manifestazione in centro 

 
trento Chi semina cemento raccoglie siccità: a causa di quest’ultima, infatti, grandine 
e tempesta — i due termini originari del celebre detto — risultano non pervenute 
ormai da mesi. A ricordarcelo, con striscioni sui quali capeggiava proprio questo 
monito, sono stati i ragazzi di Fridays For Future: un centinaio di manifestanti, tornati 
ieri in piazza nel capoluogo trentino. 

«Siamo pochi rispetto al passato ma ci accomuna la costanza. — ha commentato il 
portavoce Andrea Stella — Il tema più grande è la carenza di risorse idriche, un 
problema serio anche per il Trentino». Un Trentino minacciato, inoltre, dalla 
cementificazione sfrenata, capace di esacerbare ancora di più la questione. 
Soprattutto in vista delle Olimpiadi 2026. «Che non siano sostenibili è sotto gli occhi 
di tutti — ha proseguito Stella — Stiamo spendendo risorse per la costruzione di 
grandi opere, l’80% delle quali nemmeno riuscirà ad essere ultimata in tempo. Come 
nel 1956 a Cortina e nel 2006 a Torino, rischiamo di inaugurare impianti che 
serviranno una tantum e poi verranno dimenticati. Ma a non dimenticarli sarà il 
pianeta». 

Anche i sindacati hanno voluto essere in piazza accanto ai giovani manifestanti, 
sostenendone in parte le istanze. «La transizione ecologica è importante per il 
mondo del lavoro, — ha spiegato Michele Bezzi, segretario Cisl del Trentino — il cui 
mercato dovrà cambiare e la cui trasformazione andrà guidata da un punto di vista 
sindacale. Per quanto riguarda invece le idee, è evidente che alcune cose non ci 
convincano, il secco no all’interramento ferroviario ad esempio, ma il dialogo con 
questo tipo di attivismo virtuoso è centrale». 

«Addirittura fondamentale, — ha aggiunto Walter Largher della Uil — se pensiamo a 
come proprio il loro protagonismo abbia reso questo tema imprescindibile per 
qualsiasi governo: locale, nazionale ed internazionale. Vedere poi la partecipazione 
dei bambini fa ben sperare». 

Fra i manifestanti, infatti, erano presenti le classi elementari — più una all’ultimo 
anno d’asilo — di Creativity Garden e Scuole nel bosco, due realtà educative facenti 
parte di Canalescuola, con sede nell’Alto Garda. Ma anche tanti studenti delle 
superiori, per i quali «l’assenteismo non è fine a se stesso — ha affermato Nina, 
studentessa al Prati — Abbiamo trasgredito sì a una regola, la frequenza scolastica, 
ma per una causa a cui teniamo molto». 

«Siamo noi e questi bambini a dover vivere sul pianeta Terra nei prossimi decenni» 
ha concordato Matilde del Galilei. «Proprio per questo l’educazione, anche 
scolastica, è fondamentale — ha proseguito Sole studentessa al liceo musicale 
Bonporti — Mi sarebbe piaciuto partecipare alla manifestazione con l’intera classe, 
senza dovermi assentare per farlo». 

«Spesso la crisi climatica viene trattata a scuola come se fosse un argomento a sé 
stante — ha concluso Tommaso studente del Da Vinci — Ridurre un tema così 
pervasivo ad un paragrafo del libro rende sterile parlarne». 
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